Incontro con Oberto Airaudi

del 17 Dicembre 1992

LA SUCCESSIONE

Intervento:

Stamattina, su La Stampa, ho letto un articolo in cui il Papa illustrava la figura di S.Pietro, presentandolo come un tipo impulsivo, un ca​ratteraccio, insomma. Cosa di cui, prima d'ora, non si è mai parlato in modo chiaro.

Mi sono allora chiesto: come mai una figura come quella di Cristo ha scelto quest'uomo, quando aveva a disposizione Giovanni?

Oberto:

Giovanni era troppo giovane.

ATTITUDINE AL COMANDO

Intervento:

Mi sono anche chiesto quali possono essere le caratteristiche di un capo e le ho individuate in tre fattori: l'attitudine al comando, l'assun​zione di responsabilità e la delega del potere a individui preparati e di una certa levatura.

Oberto:

L'attitudine al comando può essere determinata anche dalle circostanze; senza le circostanze adatte non c'è nessuna attitudine che possa es​sere esercitata. Un generale, in un periodo nel quale non c'è guerra, non potrà mai mostrare adeguatamente le sue capacità.

Intervento:

Ma è arrivato al grado di generale perché ha saputo dimostrare le capacità nelle varie scuole di addestramento che ha fatto.

Oberto:

Dipende dalle scuole che ha frequentato, dipen​de dalle amicizie di famiglia, dipende da un'in​finità di altre cose, che potrebbero non aver nulla a che fare con questi aspetti.

Pensa per esempio all'attitudine al comando nelle famiglie nobili del passato, dalle quali so​no usciti i vari generali. Pensa all'epoca napo​leonica. Spesso, l'attitudine al comando è stata presa dal potere che avevano le loro famiglie, non tanto collegata alla possibilità di esprimere una capacità effettiva. Sono relativamente po​chi quelli, usciti dal popolo, che siano poi stati capaci di gestire un potere di tal genere.

Anche chi decide di frequentare l'Accademia di West Point per diventare uno stratega, dal punto di vista militare ha possibilità di accesso se appartiene a una famiglia con tradizioni mili​tari, con dei capitali alle spalle, con delle cono​scenze sociali adatte. Non mi risulta che una persona intraprenda una carriera militare con facilità, anche in un paese come gli Stati Uniti. Quindi, l'attitudine al comando non ha niente a che fare con l'esercizio del comando: possono essere due aspetti anche completamente diversi.

Intervento:

Il Mago deve avere attitudine al comando?

Oberto:

Esistono delle specializzazioni per le quali non è previsto di dover esercitare del comando. Un medico, se ha attitudine al comando, riuscirà a dirigere una sala operatoria, altrimenti farà il medico specialista.

In questo contesto, la condizione più impor​tante è determinata dalle circostanze adatte. Possiamo, a tal proposito, fare l'esempio della scacchiera. Se sei un giocatore di scacchi non puoi giocare senza scacchiera, senza cioè una condizione adatta che possa permettere di mo​strare e far vedere quelle che sono le tue capa​cità personali. Se un individuo fa una vita tran​quilla e non ha, nella propria esistenza, l'occa​sione di affrontare le occasioni di pericolo, non avrà mai la possibilità di mostrare se ha o meno la capacità di mantenere la calma in una situa​zione tragica.

Per quanto riguarda il secondo punto, l'assun​zione di responsabilità è l'elemento indispen​sabile, mentre, per quanto riguarda la delega di potere a individui preparati e di una certa leva​tura, bisognerà poi vedere quanto le persone siano capaci, a loro volta, di assumersi respon​sabilità. È inutile avere degli ufficiali se questi non sono in grado di sostenere sulle loro spalle una responsabilità adeguata.

Intervento:

Queste regole valgono anche per la sfera ma​gica?

Oberto: 

Queste regole valgono per la vita sociale. In Magia ci sono tante specializzazioni. In certe specializzazioni non è indispensabile avere un'attitudine al comando, o è irrilevante rispetto a quello che può servire. Se sei in un laborato​rio di alchimia non servirà un attitudine al co​mando.

Intervento:

Volevo aggiungere il concetto di "indifferenza", che è però troppo alto e divino.

Oberto:

Credo che l'indifferenza nell'attitudine al co​mando sia importante. Sono convinto che nes​sun generale, se non fosse abbastanza indiffe​rente, manderebbe facilmente i soldati al fronte. Se invece c'è la considerazione di un bene su​periore - che un generale chiamerà vittoria - tutto ciò che è in funzione di quella vittoria di​venta secondario; è un adattamento del "fine che giustifica i mezzi". D'altra parte, in un am​bito del genere diventa indispensabile poter esercitare il potere.

Intervento:

È pensabile che, nella preparazione di un gruppo di persone iniziate, o di un popolo ini​ziato, intervengano delle forze superiori le quali, nel caso della morte del Maestro, com​pletino la preparazione?

Oberto:

Per quanto ci riguarda, nel momento nel quale io non ci sarò più, gli iniziati preposti avranno la loro preparazione di colpo completata, spe​rando che sia stata sufficiente l'istruzione pre​cedente. Per quanto riguarda Damanhur, si trat​terà di un fatto magico. Quindi, le persone che in quel momento dovranno dirigere Damanhur, si troveranno effettivamente investite di una possibilità molto grande, sperando che siano poi in grado, con molta umiltà soprattutto, e anche con molto coraggio, di adoperare quanto viene loro lasciato.

Riferendoci al potere, bisogna vedere se le per​sone sono capaci di reggerlo. L'ultimo passo, in questo senso, è stato compiuto avvicinandoci al discorso dei Re Guida: un cambio considere​vole, se si considera tale aspetto. La creazione della figura dei Re Guida senz'altro permette di fare una serie di passi avanti su questa linea di comando. Bisognerà vedere se le persone scelte saranno in grado di esercitare tale potere in maniera adatta.

Il potere corrompe, corrode ed è corrosivo, ed essendo corrosivo occorre essere puliti come l'oro affinché l'acido non corroda.

Fortunatamente, in un sistema come quello damanhuriano il potere viene delegato da un as​semblea apposita. Occorre, poi, che le persone siano in grado di seguire quanto viene detto; non è sufficiente che da una parte si comandi o si indichino delle strade, occorre anche, dall'al​tra parte, un enorme rispetto del ruolo che è stato conferito.

Un ruolo ha importanza proporzionale a quanto valore gli viene riconosciuto, e se si vuol dare molto peso a una scelta, occorre poi altrettanto peso e attenzione nel rispettare la scelta che viene fatta. Occorre molta attitudine al co​mando da parte delle Guide che verranno elette. Se detta autorità non è rispettata da un lato, occorre che sia fatta rispettare dall'altro e, se​condo me, in momenti delicati occorre che vi sia anche un estremo rigore per quanto riguarda il mantenimento delle linee di comando. Le per​sone dovrebbero adattarsi per mantenersi in maniera perfetta a una tale condizione, mentre le persone che esercitano questo potere devono essere attentissime a non rischiare in nessun modo di approfittarne. Tuttavia, anche se ne approfittassero, quella non deve essere la scusa da parte degli altri per disattendere le cose che vengono loro richieste In questo caso, avrebbe ragione chi, in quel momento, sta esercitando un potere rituale, per cui sarebbero giustificati provvedimenti se venissero disattese delle cose ordinate, indicate. Quando si faranno le nuove elezioni, si cambieranno le persone, ma fino a quel momento, per chi ha potere, si tratta di un diritto che va esercitato. Senza questa linea di pensiero non può mantenersi in nessun caso una direzione, tanto più in una struttura mobile co​me quella damanhuriana dove il timone, lungo il fiume, deve cambiare continuamente di mano.

ASPETTI DELLE FUNZIONI MINORI

Intervento:

Nella vita di tutti i giorni non si ha a che fare sempre direttamente con il potere massimo espresso dalle Guide, bensì, normalmente, con i capi-nucleo, con l'economo, con il respon​sabile di comunità, con il responsabile di Via, ovverosia con più piccoli, diciamo così, co​mandanti. Cresce automaticamente anche in relazione alla responsabilità l'importanza di queste funzioni minori?

Oberto:

Crescendo il vertice, cresce anche tutto quello che c'è dietro. Se sale la testa, sale anche il collo, le spalle e tutto il resto, fino ai piedi. Bi​sogna poi vedere quanto le persone che eserci​tano questi ruoli e collegamenti interni impor​tantissimi nella nostra società, nella nostra co​munità, si rendono conto e poi sanno utilizzare appieno una tale potenzialità. Non è facile, per​ché può esserci chi, per carattere, farebbe vo​lentieri a meno di prendere una decisione, men​tre invece, se ha un ruolo, deve adattarvisi in maniera completa, anche a costo di rendersi antipatico magari inimicandosi una o più per​sone del nucleo.

Ricordo che, in Damanhur, abbiamo gli eco​nomi rituali, proprio perché è un ruolo difficile, complesso, ed è il primo gradino all'interno del nucleo-famiglia. Svolgere bene il proprio ruolo significa acquistare prestigio nella propria scheda iniziatica.

Il cittadino che non ha ruoli sociali, ha comun​que una responsabilità nel mantenimento pro​prio e in quello economico del nucleo, nel far funzionare tutto al pieno delle proprie forze. Ciascuno può esprimersi in diverse maniere: c'è chi si dà molto da fare con il lavoro e c'è chi ri​esce a essere utile in mille altri rapporti con le persone.

Alcuni ruoli sono condivisi da tutti, come la ca​pacità di mantenersi all'interno della propria at​tività, di contribuire al bene comune, e poi ci sono ruoli differenti proporzionali all'insieme: i ruoli sociali, quelli legati al Gioco, a Medita​zione, alle attività lavorative.

Il prestigio di ciascuno dovrebbe basarsi sulla capacità di mantenere impegni, sulla responsa​bilità che si è assunta nei confronti degli altri. Tutto ciò è la chiave necessaria del buon rap​porto reciproco. Quando la persona riesce ogni volta a trovare una scusa anziché una solu​zione, sai subito se puoi fidarti o meno nell'as​segnare dei ruoli alla stessa, anche se, nel no​stro tipo di società, si tenderà sempre a darle una o ulteriori occasioni.

È sempre successo che delle persone che hanno fatto degli errori, che hanno sbagliato in vari momenti, abbiano avuto di nuovo, anche a di​stanze non lunghe, altre occasioni. Tali occa​sioni qualcuno può definire, dal proprio punto di vista, di riscatto, altri, di fiducia ripresentata. Però, se una persona la prima volta disattende, la seconda anche, la terza pure, è chiaro che i tempi si allungano prima di poter dire che la stessa è capace di assumersi delle responsabili​tà. Poi, capiterà comunque sempre l'occasione attraverso altre strade, se una persona ritiene di aver maturato delle capacità, di mostrarle. Può farlo attraverso ruoli sociali, attraverso le vie, attraverso la propria attività, attraverso mille altre situazioni.

Non dimentichiamo che la società damanhuriana ha, come finalità, quella di esalta​re le differenze. Però, per esaltare le differenze, devi avere una scacchiera sulla quale lavorare, visto che tutti si muovono su quella stessa scacchiera.

A quel punto, diventa irrilevante qualsiasi os​servazione successiva.

GIOCO COME PROMOZIONE

Intervento:

Ho letto sul q.D.q. una tua definizione, che giudico molto bella, sul Gioco. Essa recita: "Il corpo del Popolo di Damanhur, denominato Gioco della Vita, accoglie, promuove e legit​tima istanze innovatrici, anche sperimentali, finché queste non diventano parte di altri corpi". Già si capisce da solo, però mi par giusta una punta di commento da parte tua, a questa nuova definizione, che penso sarà d'ora in avanti quella del Gioco.

Oberto:

Quando si esplora una realtà nuova, occorrono degli sforzi considerevoli per affrontare sovente delle condizioni nuove. Oggi come oggi, se una persona è all'interno della propria attività, deve impegnarsi a portare le proprie quote, garantire il proprio mantenimento e il funzionamento della propria attività, Se volesse sviluppare un'invenzione, sarebbe difficile averne il tempo e il modo. Tuttavia, è necessaria anche la ricer​ca atta a sviluppare qualche cosa di nuovo, non tendendo soltanto a conservare qualcosa che già c'è.

Invece, con una siffatta struttura del Gioco, si evita che le capacità possano invecchiare. Se l'idea è interessante e valida - dove valida signi​fica che ha sufficienti caratteristiche per poter diventare qualcosa di comune, di utile per tutti - quella persona otterrà un aiuto economico per realizzare la sua idea.

Nella nostra sperimentazione abbiamo provato di tutto, dagli overcraft a un infinità di altre scoperte. Credo che i damanhuriani abbiano molte idee interessanti che potrebbero esprime​rsi attraverso il Gioco.

Il Tempio è stato un'importante sponsorizza​zione del Gioco. I lavori del vetro e i mosaici parietali fatti in un determinato modo, e un'in​finità di altre attività legate al Tempio, poteva​no scaturire soltanto dalla voglia di gioco e di coinvolgimento totale da parte di tantissimi cit​tadini, tale cioè da far superare anche quelle difficoltà che altrimenti era facile incontrare. Nessuno si muoverebbe mai dal proprio ambito se non avesse questa voglia geniale di fare 

qualcosa di completamente nuovo e quindi bi​sogna tendere a che - nella stessa definizione della qualità della vita di Damanhur - il Gioco possa essere l'occasione per esprimere questo potenziale. Deve essere un'idea sufficientemen​te pensata, non certamente un'idea dell'ultimo minuto. E quando un'innovazione di un certo peso diventa parte integrante del nostro modo di vivere - può essere un'innovazione sociale o politica, può essere un innovazione della tec​nica o di qualunque altro tipo - la stessa diventa condizione normale. Non sarà più gestita dal Gioco, ma diventerà una realtà gestita da altri corpi, secondo le loro caratteristiche. Il Gioco potrà ricoprire la funzione di punta di diamante, rappresentata dalle idee, dalle occasioni, dal ca​rattere, dalle diversità di tutti.

Su idee interessanti, limiti non ce ne sono mai stati, non c'è mai stata opposizione per un'idea originale. Le idee possono essere infinite e, maggiormente le idee sono grandiose, interes​santi e stimolanti, più facilmente è possibile coinvolgere un gran numero di persone.

IN TEMA DI SUCCESSIONE

Intervento:

Cosa succede quando muore il Maestro?

Oberto:

Il tutto procede secondo il progetto "eredità" che è già pronto e, a mano a mano, si definisce meglio.

Ciò che è lasciato in eredità può essere tolto. Non vi è nulla di automatico, perché qui stiamo parlando di esperienze relative alla Coscienza.

Fin dall'inizio è stato predisposto un sistema di sicurezza rispetto a tutte le cose fatte; però, col passar del tempo, questo sistema si è accre​sciuto proporzionalmente alle capacità di adempimento.

Intervento:

Morendo, che cosa lasci in eredità?

Oberto: 

Lascio in eredità dei poteri già predisposti, re​lativi alla gestione del tutto.

POTERI LEGATI ALLA SUCCESSIONE

Intervento:

Questi poteri sono nominativi, quindi suppon​go che ci sarà un notaio preposto al lascito. Oppure uno si sveglierà un bel mattino senten​dosene investito?

Oberto:

Innanzi tutto, esiste adesso un'istituzione basata sulle Guide. In una prima fase di transizione sa​ranno le Guide a ereditare il potere. Sarà la Scuola di Meditazione, attraverso i gradi che sono la rappresentazione del potere, a nominare le nuove Guide. In quel momento, l'Assemblea di Meditazione, come rappresentante del Popo​lo, conferisce il potere. A questo punto, ci sarà un sistema diverso, per cui una persona sola sa​rà la Guida e le altre Guide saranno il contorno della situazione. Quella particolare nomina do​vrà avere una durata diversa rispetto a quella precedente; dovrà essere esercitata con grosso peso. Ritengo che tale mandato debba essere triennale, non inferiore per poter esprimersi, mentre le altre Guide dureranno in carica sei mesi.

Nel frattempo, con una serie di rituali appositi, vi sarà un'investitura per conferire il potere, a meno che io non abbia già nominato prima un successore.

Intervento:

Intendi lasciare delle norme valevoli per sem​pre - rispetto alla modalità e alla durata - in tema di successione oppure tutto potrà essere cambiato?

Oberto:

Tutto può cambiare perché Damanhur è basata sul cambiamento. Quindi, il potere è letteral​mente carta bianca, e non può essere al di sotto della carta bianca. Spesso, quando non esiste una sufficiente preparazione iniziatica, si com​pie l'errore, dopo aver scelto le persone, di pre​tendere di controllarle.

Ciò significa che se un'Assemblea, come quella di Meditazione, nomina una Guida, essa dovrà esercitare un potere assoluto.

Intervento:

Nel momento in cui delegherai un successore, questi cosa farà? Dovrà a sua volta delegarne un altro?

Oberto:

Certamente! Se il potere è men che completo vuol dire che la sfera d'azione sarà sempre al di sotto della completezza. Se puoi arrivare a 100 e conferisci un potere a livello 99, non arriverai mai a 100.

Qualunque cosa la Guida faccia bisognerà che riscuota sufficiente fiducia da parte degli altri per quello che è il suo mandato, proprio perché le è stato conferito quel potere. Il riconoscere un qualcosa in meno rispetto a quello che ha vuol dire non poter raggiungere il massimo.

Intervento:

Se una Guida impazzisce, esiste la possibilità da parte dell'Assemblea di cambiare quella Guida?

Oberto:

Non ci possono essere delle alternative. Dovete soltanto sperare che, nei tre anni, quella Guida non vada fuori di testa. Se il nostro Popolo vuol continuare a svilupparsi, può unicamente essere regolato in una siffatta maniera. Spero che abbiate afferrato il concetto. Al di sotto di un certo livello di potere e di conseguente fi​ducia è impossibile arrivare al massimo.

Intervento:

Hai detto di avere un'esperienza di ventidue​mila anni sulle spalle: nessuno di noi porta in sé una tale estensione di tempo.

Oberto:

Se sono qui è perché ho fatto una scommessa, e se questa scommessa ha successo, deve essere esercitata in questa forma.

Esiste un piano legato al Consiglio.

Tutto ciò che una persona non esercita rispetto a quello che viene dato, ovviamente viene sot​tratto. Se viene sottratto non può esserci. Allo​ra, se gli è stato dato 100, nel momento nel quale vengo sostituito, chi accoglie questa re-​

sponsabilità, sia egli stato nominato in forma assembleare o in un altro modo, in base alle evoluzioni che ci saranno in Damanhur, sarà te​nuto a esercitare in maniera completa quanto gli è stato conferito e a mantenersi pronto in esercizio; altrimenti questa possibilità viene sot​tratta. Anche se la persona non ha piena co​scienza e non sa fin dove può arrivare, ha però una strada davanti a sé, ha la possibilità di con​tattare delle Forze e deve esercitare i suoi po​teri al massimo. Per esercitarli al massimo, per arrivare a un minimo di gestione e per compiere tutto quanto dovuto, deve attenersi a questa unica regola. Se la persona non mantiene l'idea pura di esercitare tutto il potere, e se gli altri non le riconoscono questo completo esercizio di potere, tutto ciò viene a scemare e non potrà riformarsi in una successiva occasione. 

Intervento:

Mi sembra che esercitare il potere possa inve​ce essere un insegnamento sia per chi lo esercita che per chi non lo esercita. Esercitare il potere in una maniera così rigida può anche far paura.

Se è vero che il potere corrode, è anche vero che la mancanza di potere in un certo senso crea una situazione simile.

Oberto:

Spesso, molto peggiore.

Intervento:

Chi ha la responsabilità, in questo caso come può colmare tale distanza, crescere insieme agli altri?

Oberto:

Mi state chiedendo da che parte stanno le curve nel fiume. Stiamo creando di fronte a noi una storia nuova e dobbiamo imparare a navigare questo nuovo fiume temporale. Quindi, il senso dell'adattamento è fondamentale; però se si vuole mantenere quel livello del quale parlo oc​corre esercitare il potere in maniera completa.

Intervento:

Allora, si può pensare a un limite nel momento in cui si conviene che il tempo di esercizio del potere debba durare tre anni.

Oberto:

Quella è la norma dettata; se poi sarà necessa​rio, per chissà quale circostanza, trasformarla, se la vedranno, lui o lei, quelli che saranno pre​senti in quel momento.

Intervento:

Il Faraone non aveva un mandato a tempo: il tempo di tre anni non potrebbe limitare le ca​pacità dell'individuo?

Oberto:

Sì, certamente! Infatti, è la riprova della dimo​strazione della capacità effettiva di potere da parte dell'Assemblea che nomina le Guide. L'uno legittima l'altro; il non funzionamento dell'uno è la dimostrazione della non legittimità dell'altro. Allora, siamo in un onda di eventi sincronici? Dovremmo esserlo, di fatto. Se c'è, dev'essere dimostrata. Per essere dimostrata, sono i fatti che devono dimostrarla e lo pos​sono soltanto con la scelta della persona giusta, cioè della persona più adatta in quel momento, scelta che avviene da parte dell'Assemblea di Meditazione. Se l'Assemblea sceglie una per​sona che non è adatta, questa è la dimostra​zione che quell'Assemblea non è stata capace di scegliere. Quindi, la legittimazione dell'uno è la legittimazione dell'altra. Il termine di tre anni è l'unica possibilità che ha, di fatto, quest'As​semblea per mostrare il ritmo del proprio cuore: può essere un rinnovo, può essere la nomina di una persona completamente nuova. Se questo contatto è all'interno di un tale flusso di eventi e se è effettivamente collegato a Damanhur come divinità; se, quindi, questo contatto completo con una Forza del genere è dimostrato attraverso questa linea, le cose fun​zionano; se non è dimostrato attraverso questa linea, vuol dire che le cose non funzionano. È molto semplice.

TRASLAZIONE DI CONOSCENZA

Intervento:

Ci sarebbe la possibilità di traslare, a livello di potere, conoscenza e esperienze da persona a persona che assume la carica?

Oberto:

In questo momento si sta procedendo nella sperimentazione della trasmissione delle me​morie. Potrebbe essere uno dei tanti assi nella manica utili per poter esprimere al meglio la possibilità di poter trasferire questo tipo di po​tenziale da un individuo all'altro, attraverso un'investitura adatta. Tutto ciò, penso che possa rappresentare qualcosa di decisamente significativo, per lo meno dal punto di vista della conoscenza, non, però, della decisionalità nell'esercizio del libero arbitrio. Quest'ultima qualità deve essere sempre esercitata dall'indi​viduo che è stato scelto.

Intervento:

Un'esperienza del genere può essere trasmessa attraverso un oggetto apposito?

Oberto:

Sì, è possibile trasferirla attraverso un oggetto apposito. Trasferire le memorie significa pas​sare delle conoscenze, ma toccherà alle persone scegliere la strada adatta per fare o non fare de​terminate cose.

Starà all'Assemblea rivalutare a distanza di tempo le Guide elette e la bontà della scelta ef​fettuata. Da un lato esiste la responsabilità delle Guide per il modo in cui hanno esercitato il loro compito; dall'altro l'Assemblea di Meditazione dovrà valutare la validità delle proprie scelte.

Per scegliere, occorre naturalmente che l'am​biente nel quale si sceglie sia il più elevato pos​sibile. Perché sia il più elevato possibile occorre che ogni singolo tenda al proprio massimo, per​ché, se ciascuno si colloca al di sotto del pro​prio massimo, la scelta che potrà avvenire, ov​viamente, sarà sempre di quantità-qualità mino​re.

Una società esoterica, evoluta obbliga comun​que le persone a rendere al massimo; non pos​sono tendere al minimo del loro livello possi​bile.

Intervento:

Tu puoi trasferire le tue illuminazioni, le tue esperienze maturate nei ventiduemila anni di vita?

Un successore, può dirsi illuminato?

Oberto:

È un successore; se poi è illuminato o meno lo determineranno i fatti e quindi i risultati che sa​prà ottenere nelle circostanze che dovrà affron​tare.

ESERCIZIO DEL POTERE

Intervento:

Su che cosa si basa l'applicazione del potere, in particolare nei confronti del fine che Damanhur sta portando avanti? Quando è lecito e quando no applicare e utilizzare il pre​sunto potere che una persona possiede?

Oberto:

Ogni volta che, per risolvere delle questioni, eserciti un potere, perdi qualche cosa, perché sei dovuto ricorrere a una soluzione straordi​naria. Non bisogna, infatti, rischiare di dover ricorrere a tutti i costi a un sistema che, di fatto, dovrebbe invece permettere alle persone di aumentare le loro capacità e non di confidare sempre di poter ricorrere a qualcosa di diverso. Ad esempio, nel caso della preghiera per il si​gnificato che le attribuiamo, essa non può rap​presentare, da un punto di vista damanhuriano, un'occasione solo per chiedere, come invece normalmente succede per un'educazione di tipo cattolico, nell'ambito della quale si chiedono dei favori speciali, visto che si appartiene a quella specifica religione.

MALATTIA E SCELTA INIZIATICA

Per fare un altro esempio, diventa molto più facile curare con la pranoterapia una persona esterna a Damanhur che non un damanhuriano. 

Questo perché, nel secondo caso, la persona ha scelto di percorrere una propria strada, di con​durre una battaglia; ha fatto dei giuramenti. Vuole arrivare molto più in là nella sua crescita spirituale, anziché mirare a sconfiggere la pro​pria eventuale malattia. In termini duri, il con​cetto applicabile è il seguente: "Io ti guarisco, ma tu rinunci all'illuminazione possibile, oppure io non ti guarisco e tu ti curi secondo le tue 

paure, la tua intelligenza." È cioè una prova che tu decidi di affrontare nella tua esistenza iniziatica, perché sei un iniziato che sceglie, non una persona esterna che ha soltanto quell'esi​genza.

Se intervenissi, andrei a ledere le tue stesse po​tenzialità, in particolare se il tuo fine effettivo è quello legato all'aspetto spirituale all'anima.

Intervento:

Le potenzialità che un individuo può esprimere ampliando la propria coscienza, la propria mente, le proprie capacità spirituali - mi rife​risco a una crescita di percezione nei confronti degli altri come aumento di coscienza -, rien​trano in qualche forma nello stesso tipo di po​tere, e quindi devono essere sempre giustificate da una serie di cose, o possono essere viste come l'evoluzione naturale di un essere che comunque completa la sua parte spirituale?

Oberto:

Se avviene un aumento di coscienza deve esse​re giustificato. A mano a mano che il tuo potere personale aumenta meno aiuto devi ricevere. Altrimenti è come se una persona usasse il tri​ciclo mentre già riesce ad andare in bicicletta da corsa.

Ecco perché è difficile esercitare continuamente il potere. In molti casi è una continua prova l'esercizio o il non esercizio del medesimo; il dover sempre scegliere è faticoso. Vi sono molte più soddisfazioni quando una persona impara le cose che deve conoscere e riesce a esercitare il potere a proprio e altrui beneficio, soprattutto quando viene fatto all'interno di un popolo, di una scuola. Di conseguenza, tutto ciò non solo è legittimo, è doveroso. Ritor​nando all'esempio di prima, occorre ricordare il concetto di cui abbiamo parlato tante volte, dell'importanza di non delegare la malattia ma di affrontarla in maniera matura.

Nei confronti della malattia occorre sviluppare un atteggiamento da iniziati. Umanamente chiunque si può spaventare di fronte al dolore; non è necessario essere superuomini, ma è an​che possibile affrontare in maniera modesta, in maniera attenta, le proprie paure e difficoltà. Basta avere il coraggio di ammetterle e quello di affrontarle, che sono poi due coraggi diversi tra di loro. Il coraggio di affrontarle, il fatto di ammetterle dà la misura del livello del grado, l'applicazione effettiva della potenzialità di un individuo. E questa scuola di vita si esercita 24 ore su 24, rispetto a tutti gli eventi che sono relativi a noi. Si esercita in qualunque mo​mento, da quando mangi, a quando dormi, a quando fai l'amore, a quando cammini, salti, corri, ti allacci le scarpe. Continuamente una tale situazione si presenta a livelli e in condi​zioni diverse, in base alle persone che a mano a mano esercitano queste cose, nelle vie, ecc. ecc. Insomma, la dignità del livello di popolo è determinata da quanto alcuni fanno e altri non fanno. Occorre sempre che ci siano alcuni che "tirano" di più, con la speranza che altri più fre​schi li sostituiscano. I primi potranno poi "tirare" nuovamente, in quanto inseriti in una scuola umana: in caso contrario, si tratterebbe di una scuola disumana.

Molte volte, proprio nella maggior debolezza, è nascosta la maggior forza; riuscire a capirlo è più facile quando non sei messo sotto la lente di ingrandimento; quando sei lontano da un evento puoi facilmente capire la malattia di un altro; quando la malattia ce l'hai addosso è più difficile capirla. Ecco perché io ripeto ai guari​tori che è utile, ogni tanto, ammalarsi per ricor​dare come è fatta la malattia e per entrare me​glio in sintonia con chi si ammala.

Per fortuna, l'ancestrale debolezza della nostra specie corrisponde anche alla massima forza, in quanto si tratta di una forza evolutiva. Pensate all'angelo che non cambia mai e all'uomo che, da zero, riparte e si impegna a superare l'angelo per arrivare a Dio.

RESPONSABILITÀ' LEGATA AL POTERE

Intervento:

In Damanhur, si è sempre teso a suddividere la responsabilità e i poteri tra più persone. Ades​so, nel caso di una tua successione, parli di convogliare il potere su una figura sola.

Oberto:

All'inizio senz'altro. Non essendoci un'espe​rienza di Guida unica, la persona designata ri​correrà a una sorta di triumvirato - e il voto sa​rà paritetico - anche se il suo ruolo potrebbe già valere da solo perché supera gli altri due. È tut​tavia probabile che essa, in quel momento, scelga questa strada di gestione collettiva.

Saranno poi le circostanze a spingerla a sce​gliere o meno due compagni con i quali colla​borare e lavorare all'infinita complessità che Damanhur rappresenta.

Ecco perché il ruolo delle Guide presuppone la necessità di assumersi le responsabilità e anche avere umiltà nell'esercitarle. Questo non è cer​tamente facile, perché tutti quanti siamo diversi, e non sempre è semplice esercitare in maniera continuativa il potere.

Ripeto il concetto: se si vuole arrivare a 100 occorre dare il potere 100; se si dà 99, perché si vuole mantenerne il controllo, è impossibile arrivare a 100.

Intervento: 

Quale posto occupa l'amore in questo tipo di incarico e fino a che punto un tuo successore è in grado di seguire, di consigliare le persone?

LA TRAPPOLA

Oberto:

Bisognerebbe vedere come l'amore potrebbe rientrare in questo schema e, in tal caso, di​pende molto da cosa significa attitudine al co​mando.

Ad esempio, una persona potrebbe anche cre​dere seriamene o rendersi conto che l'esercizio del potere, in un certo senso, è il bene massimo che può realizzare. Per quanto riguarda "seguire" o "sentirsi seguiti", quando posso, faccio di tutto per non dare dei consigli, perché altrimenti le persone si troverebbero ad avere un punto di riferimento. Certo, le persone ven​gono spesso a chiedermi dei consigli su cose che in quel momento considerano importanti: in quello stesso momento, decido se dare il con​siglio, oppure se "glissare" sull'argomento per​ché ritengo che non sia poi così importante.

Quando l'iniziato viene a dirmi: "Mi sono per​dutamente innamorato, farei qualunque cosa per quella persona", mi sta dando una valuta​zione personale di una cosa che considera im​portantissima. In quel momento, quella cosa è importantissima, certamente. Posso anche darle un aiuto personale, di dialogo, di idee, partendo però dal presupposto di avere davanti un inizia​to. In quanto tale, avendo fatto una scelta, dei 

giuramenti, ha anche preso coscienza che il primo sposo, la prima sposa si chiama Damanhur. Il mio ruolo consiste altresì nel ri​portarlo, nella maniera più delicata possibile, alla dignità del ruolo sacerdotale che l'iniziato riveste, perché ognuno, magicamente e sincro​nicamente, rappresenta milioni di altri individui. Dunque, ha quella prima responsabilità; dal mio punto di vista. Se mi si rivolge una domanda strettamente personale, mi dico: "Mi stai chie​dendo questo avendo quindici milioni di perso​ne che dipendono da te. Se è vero ciò, è altret​tanto vero che il tuo problema, messo in rela​zione all'esistenza e al valore di quei quindici milioni di persone, non può che passare in se​condo grado".

Quindi, l'avere un punto di riferimento nella mia persona non deve valere come un appoggio o una ragione di fuga, ma come un paracarro sulla propria strada. La strada deve, tuttavia, essere percorsa da ciascuno con le proprie scarpe, i propri piedi, le proprie gambe. Altri​menti ci si troverebbe di nuovo a creare una condizione dalla quale le persone dipendono e nella quale non sono mai libere. Lascio dunque che le persone facciano i loro errori nel mo​mento in cui li fanno, essendo di contro felicis​simo quando scopro che le cose vengono fatte come si deve.

Molte volte, quando le persone vengono a par​larmi, mi rendo conto che "vogliono" una ri​sposta di un certo tipo. E le "accontento", pa​rimenti sapendo che per 1, 2, 3, 4, 5 anni la persona interessata non si muoverà più di un centimetro, essendo caduta nella trappola nella quale è voluta cadere. Trappola in cui è proprio voluta incappare avendole io magari dato la possibilità, nella sua qualità di iniziato, di evita​rla. A quel punto, sai di non poter più contare per un certo tempo su quella persona, su quel combattente, se vogliamo proprio dirla in ter​mini militari.

E non potresti neanche dirle: "Non fare una co​sa del genere", perché non avresti più un com​battente davanti a te, bensì soltanto un dipen​dente. Dicendole quelle parole, otterresti come risultato di bruciare le sue possibilità di diven​tare qualcun altro e, quindi, anche le sue pos​sibilità evolutive. Le toglieresti in definitiva la preziosa opportunità di salire attraverso le pro​prie esperienze.

ACCOGLIMENTO PER COOPTAZIONE

Intervento:

Nelle grandi civiltà del passato c'è sempre stata una sola persona preposta al comando, oppure si sono esercitati altri sistemi di pote​re?

Oberto:

I sistemi sociali affrontati dall'uomo sono infi​niti. Una società organizzata deve essere pira​midale, altrimenti non è una società organiz​zata. Il controllo reciproco dei poteri è indi​spensabile, come, per esempio tra magistratura, potere politico, amministrativo, eccetera.

La società tende a conservare se stessa e a tra​sformarsi soltanto attraverso un elemento che si chiama progresso. Una volta non esisteva il concetto di progresso; esistevano società che si mantenevano per secoli in una condizione più o meno statica. Con l'aumento della popolazione le cose sono cambiate in maniera drastica.

Una società come la nostra ha come presuppo​sto di non allargarsi numericamente, anche per​ché noi adottiamo il concetto della selezione. Siamo una società esoterica, e, in una società di tipo esoterico, l'accoglimento delle persone de​ve avvenire per cooptazione. Quando le per​sone che provano a scegliere vengono anche scelte, saranno accolte, altrimenti non esiste possibilità alcuna di entrare in comunità.

Dunque, una società che funziona per coopta​zione è una società molto selettiva. A Damanhur non interessa la crescita di numero a tutti i costi, ma una crescita armonica, visto che una crescita esplosiva non può essere anche evolutiva. La differenza fra un tumore e un or​ganismo sano nel suo sviluppo sta proprio nel fatto della crescita del primo in maniera disor​dinata.

Il meccanismo deve essere umano. Perché sia umano deve rispettare dei canoni che comun​que non sono quelli immaginifici o legati all'educazione delle persone che vogliono far parte di questa realtà. Le idee devono essere cancellate quando necessario, rafforzate quando necessario.

Se la finalità è quella dell'evoluzione, tutto ciò che a mano a mano capita viene orientato se​condo questi principi di base, il che è poi l'ap​plicazione diretta dei Quesiti.

Intervento:

Hai parlato di passaggio di potere, non di co​noscenza. Mi pare che la valvola di sicurezza per l'uso puro di tali poteri sia l'essere co​scienza. Infatti, la tua caratteristica fondamen​tale più grande non è tanto il potere quanto invece l'essere coscienza.

Oberto:

Stiamo parlando di cosa succede quando una persona mi sostituirà. Quindi, non puoi far di​ventare "coscienza" qualcuno, perché o lo è già o lo dovrà diventare.

Non ha senso conferire un elemento del genere, altrimenti Cristo, dal suo punto di vista, avrebbe fatto diventare gli altri dei figli di Dio. Nel caso, sarebbero diventati Dei e non rappre​sentanti.

Intervento:

Il problema, la Chiesa l'ha risolto con la Pen​tecoste, con l'illuminazione che è discesa dal cielo.

Oberto:

L'illuminazione, in tal caso, rappresenta un atto di coraggio.
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